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DRAMMATURGHI E POETI
NELLA PALERMO (FE,LICISSIMA,.
(TOMMASO AVE,RSA, ORTENSIO SCAMMACCA, SIMONE, RAU)
MiCHELA SACCO ML,SSINEO
Accostarsi alle opere secentesche - .elle edizioni del loro tempo - sig'ifi-
ca venire a conrarro con il ricco corredo di dediche in prosa e in versi che so-
gliono accompagnarle coi numerosi commenri e suggerimenti di teoria let-
teraria che spesso le corredano, in un ricorrente dibattito sulie forme del poe-
tare: se le liriche debbano essere fondate sull'uafferro, o sul uconcerro,,, ,e il
modello letterario da preferire sia il Guarino o il Marino, il Ta.sso I'Ariosto
e, nel teatro, i drammaturghi spagnoli o non piuttosto quelli grecir. Qr.resta
nutrita discussione intorno aila dialettica modernità-tradizione nelle forme.
rispettivamente, del barocco e dell'aristotelismo, fornisce la misura delle posi-
zioni culturali nella capitale dell' lsola, connorare da un inscindibile e recipro-
co vincolo di poetica e di ideologia. In particolare, consente di cogliere nu-
merosi elementi per guardare al lavoro intellettuale del primo Seicento da
un'ottica peculiare, quella del nesso fra produzione letteraria e città, inten-
dendo non solo la presenza, da protagonista, che Palermo - nella sua rinno-
vata dislocazione urbanistica - assume, ma non meno lo stretto coinvolgi-
mento col potere locale e centrale nella produzione dei drammarurghi sicilia-
ni. E, se questo rapporto nasce dalla volontà di accattivarsi il favore di viceré
e governatori, approda, comunque, a una originale rappresenrazione della
realtà siciliana, che - assente nella produzione lirica - comporra invece nel
teatro la presenza, sia pure con modalità diverse, di vari interlocutori politici,
che finiscono talvolta col diventarne veri e propri attanti.
Luso dell'attributo ufelicissima)), con cui non manca di accompagnarsi
I'elogio di Palermo, adombra la prospettiya rappresentariva e celebrativa della
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città, in linea con la definizione ufficialmente acquisita nella pratic:r dei rag-
guagli. Il sintagma difftrsamente usato, in dialetto, ufil ici,, in lingua ufelice, e
piir spesso, al superlativo, felicissimar, rimanda immediatamente alla stretta
correlazione fra istituzioni e letterati. Ne sono esempio, i versi conclusivi del-
la commedra, Ln noti di Pn/ermtt di Tommaso Aversa, (ula nostra farsa ditta
la Cumeddia / di la Filici Notti di Palermu,)r, ambientata nell'uapparatlr su-
perbu di lu gran teatru)), sinonimo deila città, uin cui - dice I'autore - s'al'via
a fari sta gran cumediaui.
Lespressione ufilici,, attribuita alla unotti" in cui si svolgono gli ai,veni-
menti rappresentati, allude continuanìente alla città, connotarrdosi come
prodotto urbano in anni ben precisi del primo Seicento palermitano. Questa
opera, del 1637, chiude una stagione teatrale che aveva avuto precedenti
esempi ne G/i dmorosi ritrdtti di Francesco Capannat e ne La woglie odidta di
Francesco Maiorana5, con una ambientazione anch'essa palermitana, sia pure
meno coinvolgente rispetto alla vicenda rappresentata; in funzione informa-
tiva, piuttosto, e, peraltro, non sottolineata dal dialetto siciliano, se non in
bocca ai soli servi.
Il primo esempio di inserti dialettali si trova in una favola pastorale del
1599, Gli amorosi sosPiri del Dionisio, che immette in un mondo letterario
fuori del tempo, nonostante i riferin'renti del personaggio Tiberio a una sten-
rata vira quotidiana e ad ambienti reali della città di Palermo, ula taverna sut-
ta Sirnt'Antoniu e lu palazzr-r di Aiutamicristu"t'.
È .,t-r, letteratura, questa, in cui non c'è traccia di atteggi:rmenti politici
antigo\rernativi, che presuppongano le congiure antispagnole degli anni tren-
ra e quaranta, che pure ave\rano coinvolto anche qualcuno dei letterati sicilia-
ni-. E. tanto nleno, è una uletteratura della fameu, se lÌolt in forme di manie-
ra. Soio qualche cenno sullo stato economicamente disagiato dello scrittore e
sulla sua condizione subalterna si trova in opere giocose - scritte in dialetto
siciliano o in impasti macaronici - firmate da poeti apPartenenti alla piccola
borghesia cittadina. Sono da ricordare, fra gli altri, Giuseppe Maddalena, let-
reraro deraciné, che esercita la professione di algozino, una sorta di ufficiale
giudiziario con mansioni di guardia giurataE, e Giuseppe Della Montagna'
che - sotto lo pseudonimo di Giambattista Basili - scrive poemi eroicomici".
Nella Cuccagnd conquistot(t, otto canti it"r terzine siciliane, attraversa Ia
scena un esercito di pezzenti, in un teatro della fame, la cui onomastica si ri-
vela strettamente funzionale alia rappresentazione di massa di straccioni: uC'è
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Caliacucuzza, Mbuccaminduna, Ziccafrittula, Stomacuasciutru, Francastrip-
pa, Scannagatti), tutta gente che un'hannu cosa chi supra li cummoglia)); non
hanno (casa, né locu, né focuu; né hanno <manciatu bonu in molti misir, co-
me ulacintu pizzenti e mendicu.u, che us'inchi a zoccu trova, o sia citrolu, / O
sia cucuzza, o cauli, o scorci lordi i E si l 'aghiutti com'ogliu pitroluu. Come
Iui,  nvannu cenr 'autr i . . .  Pirchì la fami l i  str ica e l i  stumar.
In questa società di diseredati il vero protagonista è il cibo. La condizione
di fame cronica trova nel paese di Cuccagna il sr-ro sogno compensarorio. E,
se questo mito adombra un miraggio usocietario e collettivor, l 'accento non è
posto sul tema libertario, sulla speranza di un rinnovamento sociale qllarÌto
sulla festa alimentarer'). A questo mondo appartiene lo stesso poera. che la-
menta la propria condizione di povertà, riservandosi uno spazio personale
proprio per sottolineare la situazione critica della sua categoria: uPovera genti
china di pidocchi, / Scriviti e dedicati l ibri ogn'hura / Ca nd'havireti na spu-
tazza a I'occhi. / È cosa grandi la loro vintura, / Perché mai ponnu aggrappari
un carrinu, / E sunnu di scarsizza la fìgura. / A cripari di fami lu destinu /
S'obbliga sempri e d'invernu, e di stati / A rriparu ci fa iu cinrurinur. Nell'af-
frontare il topos del poeta bisognoso, alvìa peraltro una polemic:r col potere
politico, insolito nella lirica del primo Seicento siciliano: ulu critti chi la Cur-
t i  era na minna, /  Ma al l 'acqua siminai l i  iorna let i ,  /  Né nd'aiu magl ia,  ne
ndi volu pinna. / Comu I'avanzu, ch'hannu li pueti, / Chi scrivintr fra Curti
chiù pastrocchi /  E tal iat i  su comu Cumetiur l .
S ia  che appar rengano a l la  p icco la  borghes ia  o a l  p roGss io r r i smo g iu r i -
sprudenziale  medico, sia al ceto ecclesiastico  al mondo nobiliare, i lettera-
ti - nonostante la distinzione che ne fa il Della Montagna - sono tutri emar-
ginati politicamente, anche se nel complesso fedeli a Madrid, una fèdeltà non
sempre sentita ma senz'altro declamata, in anni di crisi della potenza spagno-
la - in cui la Sicilia non rappresentava più un pLlnro strategico di prinraria
importanza per I' impero. Le espressioni encomiastiche, diffusamenre presenti
all ' interno dei diversi generi letterari praticati, testimoniano di una condizio-
ne cortigiana, che convive con esigenze d aspirazioni autonomistiche, dalle
ricadute soprattutto culturali. Si esalta, ad esempio, in opere epiche di ispira-
zione tassiana, il passato prestigio dell' lsola. Leco delle vittoriose guerre cor-r-
tro gli Arabi pare riflettersi nel poema del Di Giovanni, Pa/ermo trionfante,
che si rifà alle lotte fra Pale rmo e Cartaginelr, e in quello del Balli, che celebra
neI Pa/ermo /iberato la Sicilia del oeriodo normannorr.
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Le Accademie, attraverso cui viene filtrata la produzione letteraria, funzio-
nano all ' interno di un controllatissimo ambito politico e religiosori' A Palermo,
I'Accademia degli Agghiacciati, promotrice di opere teatralir5, si occupa di tra-
gedie più che di commedie, rranne un breve periodo, fino al 1616, in cui Ia Ii-
berale reggenza del duca di Ossuna consente aperture culturali altrimenti spo-
radiche. Qualche anno dopo, nel 1622, a sostegno della poesia lirica, nasce
I'Accademia dei fuaccesi, anch'essa sotto protezione e controllo vicerealer6'
Impegnati, se non altro, nella rivalsa letteraria, questi luoghi di aggrega-
zione culturale che sono le Accademie Pongono sullo stesso piano della lin-
gua toscana uil dialettol- siciliano, nobilitato, di fatto italianeggiante)), visto
non in  cont ras to  con la  comt lne  c iv i l rà  le t te rar ia ,  ma come sr rumento  ade-
guato a rispondere nal decoro e al costume aristocratico del poeta' e, insieme,
ad appagare ul'amore del natìo loco, il senso piir spiccato delle proprie inalie-
nabili prerogative>r 8.
La prima commedia in cui appare il dialetto siciliano, sia pure in bocca a
un solo personaggio - il servo Catonzu - è G/i llmorosi inganni di Vincenzo
Belandor', e, negli anni Venti, la produzione drammaturgica di Francesco Ca-
vannaro, promorore dell'Accademia degli Agghiacciati. Nemmeno ne Ln mo-
glie odiata di Francesco Maiorana manca I'ambientazione palermitana e I'uso
del dialetto, sia pure limitatamente ai servirl. Lazione si svolge negli uultimi
giorni di Carnevals>,, in una ricorrenza in cui si organizzavano' assieme alla
rappresentazione di opere teatrali), varie manifestazioni di festa cittadina (ne
offre testimonianza la stessa commedia di Cavanna, Amorosi ritrattfs e una di
F. Maiorana, La moglie odidttò2u. Altri momenti carnevaleschi connotano gli
intermezzi della commedia, in cui attori mascherati cantano e ballano. Una
nota peculiare sono i riferimenti al potere con i cenni alla vita di Corte e alle
esigenze che comporta frequentarlarí. Non mancano gli encomi rivolti ad al-
cuni personaggi, come il viceré Marco Antonio Colonnar6, che interviene
con la sua saggezza nella approvazione delle scelte culturali dei personaggir-'
Ne deriva I'immagine di un potere sollecito del benessere dei cittadini, rap-
presentato come Presenza attiva e condizionaute.
Nelle commedie di Francesco Cavanna, Gli sposi ngannatì\ e Ld seruitu
d'amorèe, si accentua la complessità dell' intreccio, delle finzioni, dei travesti-
menti, per cui esse diventano uintricateuJ0, anche per le digressioni dal sapore
fantastico legate al tema della folharl, che preannunciano Ln Notti, oltre che
per la prese nza di diversi luoghi cittadini, fra cui piazza Bologni' '
4A
Sc l . r  r : .  : :
i n r n i - r r r r , , ,  . . .
- ' ' - f  
" " "  
-  
"
í  l l - l  t l ' t . ' l l
C O I I ì C  \  e  t l i l i
dai r-t-rotlclì. . r
ne l  t ea r r , r  r : r  .
ta t i  /  I )arr  Lr : r  ,
me  c i t t l t :  . . ' . ,  .
s i  ln  tcatr r ,  .
ta  ter t t f r l ( ,  I  . ,
do arr i r  . r  . r  l ' . ,
i  . , , . . ,  , -
L .  r t . r  . -
( - h i t t . t L . .
( .  c  t ' , ' :
c h .  . L l :  . .
Perr , , r ' . . , - -
c i t t . \ ,  : i  r . . . , : :
g n o r i :  (  .  r . :
S p a r r i  l L r  \ r . .
reg io  r ì  i r  r  n :  , :
( - o  r r  r  r : r  . . .
a  c u i . r : . j . t , r
uA lu  l . . r r i : :  : :
La N'orr, ;  t r .  ,
U l 1 O  S f l q q g ; 1 .
s i  ne l l ' r r l r r ,  i '
luogo re.r , . .  . '
t i co laz ion , . . , :
estenc' lc . r Ì l  . : :
I l  p r . .  ' '
s e n t a z i o n ! . . . , : ì
de l le  c l rL .  ; . : '
m e n t o  L ( ) l r  ' ' '
v a n o  c o s t i l L . : :
Drttmmaturglti e pocti ne//a Pa/ermo ,,felicissìmd,
Se la prima opera tutta in dialetto, Ia Dalida di Francesco Galata, ha un
impianto classicistico, cinque arri in rerzine sicilianeri, molto diversa è La Not-
ti3" intre atti di argomento contemporaneo, in cui tornano alcune situazioni -
come s'è detto - delle commedie di Maiorana e di Cavanna. Ma si distingue
dai modelli che la precedono per la forte accentuazione della nozione di teatro
nel teatro in quanto Palermo è considerata città scenografica: <Lu situ di la ci-
tati / Pari un quatru in prospettivauj5. Città come teatro, ma anche teatro co-
me città: essa è lo spazio urbano che accoglie la rappresenrazione de La Notti e
si fa teatro, con le sue strade, i suoi palazzi, oltre che coi riferimenti alla sua vi-
ta teatrale. La città si apre agli occhi ammirati del catanese don Alfonzu quan-
do arriva a Palermo per conoscere la sposa che gli è stata destinata:
È cosa di grirn stupuri. . .  Cciè sta chiana, ch'è un decorr.r /  Ha di munri una giurland:,r;  /
E sta vaga conca d'onr /  Circondata d'ogni banda / Di iardini,  ch'è un resoru / . . .
Chiddu ch'è di gran spavenru. / È lu molu e la lanrerna / Chi l i  petr i  su d'argJentu; . . .
C'è poi la superba strata / l ) i  lu Cassaru fàmusa; /  La funtana celebrata, (ìh'ogni homu
ch'è curiusu / Dici,  è cosa segnalatal( ' .
Personaggi come don Alberto, appamenente alla classe dirigente della
città, si recano a teatro dove sono presenti il Viceré e numerosi cavalieri e si-
gnori: uCcieranu genti di diversi bandi, / Tituli, Cavaleri e gran Signori, /
Sparti lu Viceré, cu I'autri grandini'. Così, i rappresenranti del porere locale e
regio diventano personaggi della commedia oltre che dedicatari di essa.
Continui, peraltro, i riferimenti dentro il testo teatrale a una commedia
a cui assistono alcuni dei protagonisti. Dice un personaggio, Don Albertu:
uA lu pariri miu l'opera è tali... Ch'unica si po' diri, e senza equalir:rs (di fatto
La Notti fu rappresentata, pare , al teatro dello Spasimo) per cui essa diventa
uno specchio, attraverso il quale il pubblico, accorso a vederla, possa rifletter-
si nell'altro pubblico di cui si discorre nella finzione. La scena risponde a un
luogo reale, piazza Bologni, emblematica in quanto luogo canonico nella ar-
ticolazione di quello che Isgrò ha chiamato (rearro festivo urbano))r'), che si
estende all ' immagine complessiva della città felice.
Il preciso riferimento fatto dal servo Micuni ai personaggi della rappre-
sentazione, ambientata nel tempo festivo del carnevale e il costume di scena
delle due protagoniste, definite mascherine, ubabbalutir' io, nel loro travesti-
mento con mantello e cappuccio - anche per non essere riconosciute - dove-
vano costituire per lo spettatore della commedia una occasione di immediato
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rispecchiamento. Insomma, tutto concorre a ricordare la città in festa; imma-
gini di caÍrozze e di titolati, di balconi addobbati, di giostre, di mascherate,
come ce la descrive, ad esempio, il notaio Zamparrone, ín Memorie diuerse
Nel prir .rcipio vidimo comparire ad ur.ro, i l  quale dett i  grandi admirazioni,  perché tutto
era fuoco, et molt i  che commattìano col le spate, rotel le e celate, dal le qual i  scaturiva
fuoco, e una rorre che per il fìoco r.oltao et rivoltao ormiri clue quarti. Dal b:rlcor-re di
cletto pal,rzzo calò ur-ra galcra accesa, la quale clonao foco ad un grirn carro. f)a poi com-
parse uno, tenendo in mano un apparasole, che a giudizio torniava palmi 5 e gettanclo
foco, si  al largo palmi 14 in circa, e di là ad un quarto si convertì  i tr  una gt ,rn. le rota et '
buttando rurravia fbco, si  consl lmao; per i l  quale ognuno restao meravigl iato. Compar-
sero ancora molt i  feroci animali ,  conre leoni, leolar-rt i  et altr i ,  l i  qu:r l i  gettar,:rno foco"l
e come, in pieno Seicento, viene fuori da un poemetto macaronico di Giu-
seppe Maddalena, Principeis:
Plusquam ducentos equites t l l  supra cav:r l los /  Biz-z:rrros cernes...  tal l tunì eri t  sl tor-
gius...  Interea plaudent campanae, Turbaque multa /  Gridabit vivat Rex, battagl ione
sparare / Castel lusque nraris Lanterna, N{olusque, Palazzus, /  Bombor-ra clamabunt per
magnis bon-rbona pezzis. l Vestibus et ricchis paratus Cassarus omnis: / Broccatis rizzis,
vel lut is, atque domaschis, / Et cort inagis, porral ibus atque tovasl is, /  Quatrunis, cutr is,
pannis quos razzia r.r.r i t t i t  /  Guardabit bri l lans, adnrirans grande tr iumphum... Abissus
genris, concursus, ful laquc r-nulta: / Quales banchetto currunt qui sepe crucichias / For-
mant, ut bucchae possint sruppare badiel ios / Cum rogium stomachi sentr.t l t t  sot lssse
valenter, / Atque incagnatos se rocculare bLrdel los...  Vivite fel ices...  Nobil i tas tum tut-
ta c:rlat, populiqr-re giulivi / Conclamant fortim, sah,e, ac per secula vive / Belle Vicerex,
portas qui giubi la nobis, Tu bel l imentun.r, splendor lux, gemma Panormi'r .
Assieme agli addobbi e alle giostre concorrono alla scenografia gli assi
viari urbani, i frontespizi dei palazzi, le porte degli ingressi trionfali delle ceri-
monie celebrative barocche ela piazza dell'Ottagono, come simbolo signifi-
carivo dello spazio urbano più atto alla esaltazione del Potere politico:
Di porta a porra conduci /  Lu disignu di la strata; /  Ed inf ini la r iduci /  Di poi chi Fu
ncuminzata / GiustLr 'nforma di 'na Crr-rci /  Su l i  Quattru cantuneri /  Un ottengulu
perfètti / Chi Vigliena havi pinzeri / C)ssuna fu lu secundu, / Lu terzu siquitar-r Castrus
/ E f:rtta la chiazza in tr.rndu / Filibertu chi fu mirstru / Finiu stu picciulu munduit'
Anche le tragedie presenrano evidenti richiami alla città, ai signori del
tempo, soprarrurro nelle dedicatorie e nei versi che corredano le edizioni se-
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centesche, sia in ambito gesuitico che fuori di esso. ll corpus di Tragedie sacre
e morali di Ortensio Scammacca44 come le tragedie dell'Aversa*- sono accom-
pagnate da elogi ad altri scrittori, da encomi al potere regio, da dibattiti di
teoria letteraria, che danno la misura del gusto, forniscono elementi di esteti-
ca ma rivelano peraltro - come dicevamo - gli stretti rapporti col potere poli-
tico e religioso.
Anche il genere tragico ha, peraltro, in comune con la commedia il nesso
con la città: alcune delle tragedie provenienti dal Collegio dei Gesuiti sono
ambientate a Palermo, ad esempio, la S. Rosalia con lo sfondo della ribellione
di Matteo Bonello e dei feudatari contro Guglielmo Ia6. La ripresa del passato
dell' lsola si accompagna  una forte attenzione al presenre, sia nelle rappresen-
tazioni in strada, come le fastose processioni del tempo, che coinvolgono mas-
se di pubblico e personaggi della Palermo ufîciale, sia nella rispondenza fra la
Palermo artisticamente rinnovata e i temi e i personaggi delle opere letterarie.
Le tragedie sacre dello Scammacca, che hanno per protagoniste le sanre pro-
tettrici di Palermo, rispondono perlettamente alle sculture che ornano la cat-
tedrale, così come la descrive I'Aversa: nciè la Clesia maiuri / 'Ncostu I'Arcivi-
scuvati, / Ch è cosa di gran stupuri / Sull'archi è un culunnatu / Di petri di
gran valuri / La tribuna è tutta ornata / Di la cchiù fina scultura...r"'.
Già tut te pubbl icate nel1632,Ie opere di  Scammacca sono rappresentare
alla fine del Cinquecento, come il Giuseppe nel 1593, e nei primi anni del
Seicento, nel 1610,1'Amira, presso il Collegio dei Gesuiti di Monreale e di
Trapanios e, via via negli anni venti, ad esempio, la S. Lucia, per iniziativa del-
I'Accademia degli Agghiacciario').
Se Ia spettacolarità rivolta a conquistare le masse si esercitava ttraverso
gli effetti scenografici delle processioni (celebre quella del 1563 ricordata dal
Pitrè, in cui i Gesuiti - da poco insediatisi a Palermo - rappresentano il
trionfo della morte portata su un carro tirato da quattro vacche nere e guida-
to da un vecchio raffigurante il Tempo con le figure allegoriche dei peccati
che avanzavano danzando; dietro seguiva una massa di prigionieri incatenati,
vestiti da pontefici, sovrani, principi e, accanto ai ricchi, la turba dei pove-
ri)t0, non meno grandiosa è la scenotecnica impiegata dentro il Collegio per
spettatori particolarmente selezionati. Il pubblico, formato com'è dai notabili
della città, si riconosce negli attori di questi spettacoli recitati dagli stessi stu-
denti, appartenenti, tranne qualche eccezione, alla classe dirigente dell' lsola.
Losmosi fra tali presenze e la rappresentazione è, dunque, molto forte. E, se
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non mancano i cenni alla tracotanza del potere, impersonata dal protagonista
negativo dellapièce, si esalta il monarca giusto, quello che, intriso di religio-
sità, consente di far trionfare il paradosso cristiano della morte-vita, educan-
do il pubblico al pensiero controriformistico - così come si era elaborato nel
Concilio di Tiento.
A questo scopo si costruiva per il Viceré, il Senato, i nobili e i personaggi
rappresentativi della città, una grandiosa macchina teatrale5r, che creava nei
fruitori dello spettacolo un effetto di enorme stupore, secondo un vero e pro-
prio progetto registico - come si può ricavare dagli atti notarili stipulati da
Pietro Antonio Novelli per le decorazioni della facciata e insieme al figlio Pie-
tro per I'arco trionfale -52 con una precisa attenzione al rapporto esterno-in-
terno, per un progressivo ar,.vicinamento alla sacra animazione centrale del
cortile del Collegio Massimo, inteso come punto di fuga estremo rispetto alla
"teaúalizzazione" dell'attività svolta dalla Compagnia di Gesii.
Larco trionfale sul portone di ingresso era I'arco di proscenio di un vero
e proprio tearro visivo al centro di un gigantesco sipario sostenuto dalf inte-
ra facciata del Collegio romano e costituito da arazzi e grandi quadri di sog-
getto religioso, legato ai fondatori dell'Ordine. Passando attraverso I'andro-
ne addobbato (si presentava agli occhi degli spettatori lo scenario straordi-
nario del cortile, trasformato in vero e proprio dispositivo di teatro totale,
aperro a una duplice fruizione, dall'alto e dal basso',, con effetti ulteriormen-
te grandiosi, ,,rnsn11s al centro del cortile si alzava una spettacolare macchi-
na ottagolareus3.
In apparente contraddizione con un gusto rinnovato, in cui si punta al
fasto scenografico in funzione dell'effetto della meraviglia, la poetica che ispi-
ra la costruzione delle opere è ancora di gusto aristotelico, legata alle tre unità
e alla nozione di verosimile5t ed in polemica esplicita con le novità del teatro
spagnolott. Ma, proprio nel rifiuto del vero e in nome del verosimile, si auto-
rizza una tecnica retorica artificiosa -, giocata su una invenzione stil istica che
punta ad esaltare l'ingegnosità del concetto - fatta di lunghe perifrasi, di
blocchi di aggettivi, del susseguirsi di sostantivi, di similitudini, di particolari
descrittivi, di lunghi monologhi, di complesse digressioni su ar,'venimenri di
contorno, che amplificano la trama classica in una nuova mistione di tragico,
di patetico, di romanzesco.
Testimonia questo gusto il Crisanto dello Scammacca - trasposizione in
ambito medievale dell'Ippolito euripideo - in cui la lunga digressione sul sui-
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cidio del personaggio della nutrice, estraneo al modello di riferimento, è reso
particolarmente intricato dal coinvolgimento nella morte dell'ultimo figlio
del re Levigildo (trasposizione del mitico Teseo). Questa interpolazione, non
indispensabile all 'azione tragica, dilatalafabula con elementi di contorno, in
una ricorrente contaminazione tra funzioni teatrali e narrative, fino a far pre-
valere, come ar'.viene in un'altra tragedia, I'Eutropia, una vera e propria mac-
china romanzesca56. Ne deriva una forma drammaturgica lontanissima dai
modelli di riferimento (Sofocle e Euripide) e rivolta anch'essa  colpire, in
termini di stupefazione, I' immaginazione degli spettatori - in linea con le in-
dicazioni di uno scenario il piùr possibile artificiale: ututto quel che si vede
sulla scena: alberi non naturali ma artificiali. armi non vere)) ma udi cartoni
inargentati e bene coloritirs-.
Anche i commediografi si ispirano al teatro classico e polemizzano coi
drammaturghi spagnoli, che accusano di mancanza di linearità nell'azione e
di inverosimiglianza delle situazioni, in nome di un unico luogo e di un'unica
azione, invocati dai vari teorici del verosimile, come Tàntillo, Mugnos ed al-
tri58. Nella lúottil ' idolo polemico è Lope de Vega e i modelli dichiarati, PIau-
to, Tèrenzio, Aristofane, anche se - sostiene l'autore - non va sindacata la
scelta di un modello piuttosto che un altro, perché è il gusto che decidet'):
Zertu mi fannu r idir i  /  St i  genti  quando dicinu, /  Chi sulu 1i Cornedij  /  Spagnoli  su, chi
gustanu; /  Lope di Vegrr.. .  /Ch'è sraru rremendissimu / Poeta, havi escusanti  / Chi si  l i
soi Comedij  /  ln st i l i  di f lèr iscir.ru /  Di I 'ordini,  ch'osservanu, /  Cussì Plautu e ' I ' i rentiu, /
Com'ancora Aristofani;  /  Nur.r è pirchì cl idissimu / Chi nun sapir ia fari lu, /  Ma pirchì
cussì gustanu / Li genti  chi l ' intendinu.
Ma nella realizzazione della commedia le cose non stanno così. Per un
verso, c'è un forte richiamo ai moduli della commedia cinquecentesca6o. Ne
sono evidente esempio - nel Prologu - il calco, se pur non dichiarato, della
Mandrago/a('r e - nel corpo del testo - il tema degli scambi di persona6t con
tufti gli equivoci che ne seguono; in ultimo, il finale di maniera, in cui ogni
cosa torna al suo Dosto6J.
Ma non mancano numerosi espedienti che ci portano fuori del gusto ri-
nascimentale, in una realtà artificiosa in cui si personificano il Guadalquivir e
l'Oreto, i due fiumi legati al personaggio storico di donna Maria di Rivera,
sposa del luogotenente generale dell' lsola. Con una sostenuta prosopopea, al
fiume siciliano è affidato il compito di rivendicare la ospitalità della nobil-
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donna e di accoglierla per sempre a Palermo, a lustro della città, mentre il fiu-
me spagnolo cede alla richiesta, dopo avere a h-urgo dispr-rtato col suo interlo-
curore sul valore della donna e sulla sua appartenenza alla Sicilia piuttosto
che alla Spagna('a. ln qr.resti termini, si vuole sottolineare lo stretto asse tra la
Monarchia e l' lsola, implicitamente ipotizzando che feame e vicereame siano
uniti da figure di grande rilievo che consentano loro di gareggiare all:r pari, fi-
no al vantaggio finale della provincia di Sicilia rispetto alla madre patriat' '.
La commedia, durrque, in contraddizione col Prologu - in cui non man-
ca il lamento per la situazione dei tenpi non idonea all 'attività dei letterati -
si apre con I'encomio del potere nell'esaltazione, per bocca di uno dei perso-
naggi, delle novità urbanistiche e architettoniche che - grazie agli ammini-
stratori di Palermo - hanno reso la città incomparabile. Ma non è soio la pre-
gnanza encomiastica a richiarnare una stagione culturale particolare, che
scompagina di fatto, in un complesso gioco scenico, la struttura classicheg-
giante di partenza. Un esempio è dato anche dalla rappresentazione della fol-
lia di un personaggio, don Fidiricu, che consente ad Aversa di vagheggiare un
nondo altro, visiortario, sia pure osservato in negativo, ma in cui lo sbrigliar-
si della fantasia, che irrompe sul palcoscenico, scompiglia la scenografia tradi-
ziorrale nella resa visiva delle immagini nate dal delirio della dramatis personde
impazz i ra  per  emorc .
Vi fà da sfondo un'ambientazione non posta su un unico piano secondo
i modelli rinascimentali, come parrebbe dalla dislocazione degli spazi indica-
ta nel Prologo, nla cotl un primo piarto con balcone praticabile e uIì secondo
con finesrra, a somiglianza, peraltro, delle facciate dell'Ottagono di piazza Vi-
gliena. Questo sviluppo in altez-za rende più vario e dinarnico il movimento
degli attori e offre più possibilità alle macchine sceniche, che si moltiplicano
e concorrono alla rappresentazione della visionarietà del personaggio divenu-
to follet"'.
Nella fantasia delio spettatore I'autore-regista trasforma il balcone del pa-
lazzo, che fa da fondale alla scena della piazza, in carro trionfale, ricco di h,r-
minarie di straordinaria grandezza, mentre subito dopo l'uso di r.rna sempiice
canna, a cavallo della qr-rale don Fidiricu si è presentato poco prima in scena,
e la collaborazione del servo Tiberiu - che si presta all 'occasione improvvisatr-
do con ia bocca squilli di tromba - preludono a una scena da torlleo, seguita
da l la  t rasFormaz ionc  de l la  p iazza  in  un  mare  con u l la  nave in  par tenza,  che
diventa tempestoso e, ancora, per una sorta di improwisa mutazione, nel
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luogo di un corteo cavalleresco e, infine, nella rappresenrazione dell'Inferno,
con immagini di supplizi danteschir'-.
A questa sbrigliata fantasia scenica non corrisponde un'eguale novità nel
linguaggio, che ricorre alle tradizionali convenzioni legate alle diverse tipolo-
gie dei personaggi, quello popolaresco dei servi, come si manifesta in questi
espressivi esempi: uFaccia di grasta di basilicò, i Chiantata 'nrra sru perru un-
di  tu sì  [ . . . ] r ;  uMussu d'argentu miu xhiatu xhiaurusu, / TLr la mantacia sì  di
lu miu pettur6s e qr-rello petrarchista degli innamorari, con esiti di eleganza li-
rica, come nei versi: nNorte china e serena / Chi burdatu di stiddi hai lu to'
mantu)('e. Ma qui siamo nell'ambito di una scrittula non teatrale ma lirica, di
cui sono piene le coeve raccolte antologiche di versi, anch'esse corredate di
encomi al potere politico e religioso, oltre ai letterati del tempo, ma con un
repertorio lirico sostanzialmente srraneo alla realtà di quegli anni. E se non
mancano elementi popolareschi - almeno nella poesia satirica - vi prevalgo-
no forme petrarcheggianti, assur-rte atrraverso la vistosa sicllianizzazLone stili-
stico-formale operata dal Veneziano. Questo poera manierista svolge un ruo-
lo ancora preminente a livello sia tematico che lessicale, anche se la metafbra,
la concettosità, l ' iperbole non mancano di essere rappresentate - come atte-
stano i numerosi canzonieri-', anche i piir complessi e significativi quale quel-
lo di  Simone Rau-r.
Nella sua ampia produzione non mancano, accanro ad immagini origi-
nali, ricorrenti figurazioni della poesia coeva. In lingua, al gusto barocco ap-
partengono il sonetto Labbro di bel/a romllnlt fesso per feddurd e le orrave
Principio di canizie de/la stut donna.In dialetto, nella utilizzazione della cop-
pia antitetica fuoco-gelo (uardendo in gel, gelando in viva arsu.rau), I' immagi-
ne della freddezza fèmminile richiama per conrrasro puramenre concettuale il
fuoco, che è figura, a sua volta, del dolore del poeta; e il gioco concetroso si
spinge fino alla rappresentazione di complicate meramorfosi nella lirica in cui
il poeta invita la donna amata a trasferire il cuore dell' innamorato, che è in
suo potere, nel ritratto che le invia, cosicché uchissà sarà lu vivu, ch'è cu tia; /
Et iu di chissà sarrò lu rirrattuu.
Figure di grande eflcacia coloristica animano la descrizione di una chio-
ma nera, resa con I'immagine della notte incarenata ai capelli della donna,
(ncatinata la notti a li capiddi',. Comuni, invece, a molti altri poeti le soluzio-
ni stil istiche riguardo ai capelli rossi: la donna descritta (porra, comu Etna, un
l'ivu incendiu in testa...r, riducendo I'innamoraro Lrn (carzararuTifeur.
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Attraverso il colorismo delle espressioni (uTuttu su chiaghi, e tuttu sangu
jettur) e le antitesi drammatiche (speranza... disperatar, odio e insieme desi-
derio nei confronti della donna amata (ulu t'oddiu: e I'ostinatu miu disiu /
Ancora ti difendi intra stu pettu', e in una variante dello stesso tema, uIu t'od-
diu; e puru I'avidu disiu / Mi teni I'unghi appizzati a lu pettur'), i l Rau rinno-
va la tradizione petrarchesca in originali esiti nutriti di immagini locali, tal-
volta proprie del dialetto.
Il tema della natura, che costituisce per i siciliani motivo di ricorrente
ispirazione, apporta nelle sue rime novità e freschezza di rappresentazione. La
corrisponde nzafra i sentimenti d'amore del poeta e luglio, che uar''vente / Su
le messe i raggi iratir, crea un'atmosfera di panica sensualità, sottolineata
dall' immagine di due .pupille, femm'n'li, che il sole ha reso luminose. Le-
spressione concettosa dell'uardore, del poeta, accentuato dall'arsura estiva,
che si tramuta in udolcezzar, sottolinea la lieve finezza di questi versi leggiadri
e musicali. Lesigenza di stabilire un contatto con la natura, di trovare analo-
gie col mondo che gli sta intorno, sollecita il poeta verso immagini dinami-
che: il cielo statico del Rinascimento diventa ulu celu chi conformi a mia, / Si
gira sempri e nun riposa maiu, anche se non manca persino una certa rapPre-
sentazione pittorica della natura, di gusto teocriteo (uOra ch'invernu riu virtir
s'arrendi, / E I'amica staxiuni allegra spira, / Si nnamura lu Mundu, e I'aria
sblendi, Ogn'alma di li guai surgi, e respirar), che sarà ripresa dalla poesia
meliana di ispirazione arcadica. Al mondo idill ico della natura si contrappo-
ne la condizione dolorosa del poeta, che vive in una perenne inquietudine
esistenziale, spressa da immagini realistiche (-E poi di tanti dogghi fazzu ab-
bortul,) e sottolineata dall'uso della gradazione (uLoddiu, la crudeltà, la ti-
ranniau),  del la enumerazione (uRimi,  v i l i ,  t imoni,  carburi ,  e 'nt innir)  e del la
ripetizione (uTempesti d'acqua, tempesti d'affannur).
La descrizione del suo srato d'animo raggiunge toni di alta conceu:razio'
ne lirica in un gruppo di ottave, che cantano un'esperienza d'amore infelice,
interrotta dalla morte della donna amata. In questo schema la condizione
sentimentale dell' io si innesta in un cupo sfondo ambientale, che preannun-
cia la drammatica conclusione. Il tema della morte dell'amata è, infatti, pre-
sagito dall'amante nell'atmosfera sconsolata che lo circonda, mentre si al'via
- Dercorrendo uorfani mura e scunsulata viau - verso la finestra chiusa della
donna. Tàle immagine simbolica è un soggetto diffuso nella poesia popolare,
che raggiunge,in Finesta cà luciue, toni di lirica suggestione, e accentua' nei
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versi del Rau, la solitudine del poeta e la drammaticità del paesaggio. Al dolo-
roso turbamento dell' innamorato corrisponde, infatti, una narura desolata in
cui il contrasto di aggettivi come uniuriu, riferito a uolivi, rispetto a upallida
jinestra, è espresso non soltanto in funzione coloristica ma, soprattutto, nella
sua valenza psicologica: I'aggettivo upallida, conriene in sé il significato di
udolorosar. È descritta infatti una natura in lutto, ungramagghiarau e (scura,,
che ha una precisa connotazione ambientale: è la Sicilia degli uliveti in un
giorno freddo e ventoso:
Nrre n.r mLrlt i ìgn.r sol i tar ia, alpestra, /  Sutta celu i j i latu, ed aria impura, /  sentu sulu
parlari  :r  la l t incstra / Li venti  chi amminazzanu l i  murir /  Di niuri  ol ivi ,  e pal l ida j inestra
/ Sra la campaqna 'r-rgramagghiata e scura, /  Cri ju, chi cca s'agnun.ì e si sequestra, /
Quarrnu sta visi tusir la natura.
Lattributo uvisitusa, - efîcacemente espressivo - trascrive, nella sugge-
stione dell' immagine, il doloroso smarrimento del poeta, menrre la locuzione
(amminazzanu), con cui viene rappresentata I'azione del vento, che batte
contro uli murar, accentua la patetica condizione del poeta, quasi che anche il
suo cuore, come le mura, sia dolorosamente minacciato. Da questa accorata
corrispondenza fra il paesaggio e il poeta nascono immagini profondamente
suggestive, che raggiungono una perfetta fusione espressiva nella piena parre-
cipazione della natura al dolore umano.
Il temperamento drammatico del Rau si manifesta anche nella predile-
zione del tema della notte, e si esprime attraverso icastiche figure di pensiero
(ul'orruri di li mei pinzeriu), che compendiano I'attitudine del poeta alla me-
ditazione tragica nei confronti della sorte dell'uomo, sollecitata peraltro da
dolorose esperienze personali (ad es. Essendo /ontrtno da/la prttrid, Ritrouandosi
in grande ltsprezz/l di uerno /ontdno da/la patria). ll destino umano è per Rau
un, ,b reve ,  oscuro ,  sonr ìo  mor ra l , , ,  in  cu i  v i ra  e  mor te  coes is rono in  s t re r to
nesso dialettico: <Or veggio, presso a morre esser la vitau. La vita, infatti, è so-
gno ed ombra, secondo la felice rappresenrazione di Calderon de La Barca:
uChe è mai la vita? Un illusione, un'ombra, una finzions,-r. Questo rema
non raggiunge, però, nei siciliani la moderna consapevolezza della soggerri-
vità del reale, espressa dal drammaturgo spagnolo (ututti in questo mondo
sognano di essere quel che sonon). Piuttosto che rappresenrare il rapporto
dialettico fra sogno e realtà, i poeti siciliani contrappongono alla vira, intesa
come finzione, la realtà vera dell'aldilà.
l - 7  1
l l
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Nemmeno il Rau perviene alla moderna concezione della soggettività del
mondo e delle sue relazioni. Svolge piuttosto il tema della vita come fugace e
breve esperienza u.mana in senso umanistico: anche la uumana biddizza, non
è altro che <un xiuri brevir, nella cui rapida parabola si identifica la sorte del-
la donna, destinata presto ad invecchiare. Il poeta vi si sofferma ne Lu rilog-
giu, oggetto - metafora proprio del barocco, simbolo del tempo che scorre;
ma affronta il soggetto della inesorabilità della morte anche attraverso stilemi
petrarcheschi, in Corro tt gt'dn passi, or che più greue e stltnco, dove il modello
letterario, uvo misurando il suol di passo in passo", viene riassorbito nella do-
minante intonazione drammatica del componimento.
ln contrasto col suo tenperamento conflittuale, afTronta, nelle canzonette
per musica (che appartengono alla sezione in lingr.ra del suo canzonìere), temi
idill ici, in cui prevalgono una vena malinconica e un gusro musicale, appresi
alla scuola romana del Balducci. I con-rponimenti poetici, Mormoraua in uerde
sponda, Che uo/ete uoi ch'lo canti, Auge/letto dai bei uersi, propongono infatti
classiche rappresentazioni della natllra in cui si manifèsta la disposizione me-
lodica dell'autore. Particolarmente significativa si rivela la canzonetta L'usigno-
/0, in cui si misura con ii celebre soggetto mariniano dell'uccello in gara cano-
ra con un musicista: un pastorello, Selvaggio, lamenta le sue sventure quando,
improlwisamente, si leva ii canto di un umusico mostro,,, un usignolo che mo-
dula la voce ir-r tutte le sue gradazioni espressive. Il poeta ne descrive analitica-
rnente il suono, catalogandone i vari aspetti artraverso Lrna rappresentazione
naturalistica, molto lontana dall'artificiosa descrizione del Marino, che si afÎ-
da ir una continua invenzione metaforica costruita sulle ingegnose immagini
dell'usignolo, definito di volta in volta (voce pennlrta)), (suon 1'slxp1sr,, <vivo
fìa.tou, (canto alator-r.
ll Rau, invece, nonostante l' insistente calligrafismo nella espressione del-
le variazioni canore dell'uccello, svolge il terna in chiave idill ica. Infatti, a dif-
fèrenza dell'epiiogo proposto dal Marino - consegnato al noto esito tragico -
l' immagine conclusiva si affida nel Rau a una rappresentazione soffusa di gra-
zia e di lieve n-ralinconia: il pastorello scoppia in pianto e I'usignolo, impauri-
to dall' improvviso suono, vola via.
Se il Rau si era proposto di emulare, attraverso I'accurata riproduzione
del canto dell'uccello, la poesia dell'Adone,l'affinità col Marino si limita, co-
munqlle, all ' imitazione delle modulazioni canore emesse dall'usignolo in ga-
ra con I'uomo. Queste ottave si possono percio considerare esemplari della
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poesia clc l  : : .
d a  u t r  v i r r ,  ' .
de l l ' l so la  .  . :
d i  appro , l . r .
no.  In  L l r . l t . ' i  ,
v o  c l e l l c  i . l . i :
p o c s i a  t i n t l  1 . .
t e z z i t  f ì r r n r . r .
rea l tà  c l . ' l  r . : :
to  ne l le  i ,  ' : r  -
c l i sco lp . r r . i  l ' .
For . . .  l . :
strrur.rr  t r . . r  Ì ,
g ioso .  1 . ,  l '
t l t l l . t  ' t , , r . : . ,
t ì r ' n r e . t r l r . .  .
i t ]  r : i . t .  r :
î i ' t ' i n r i l r t :  ,
Drttmnttrtt,<lti t !oeri rtt/la lhlenno ,,fe /icissirna,
poesia del Siciliano , caratteriz.zata non da esiti esclusivamente metaforici ma
da un vivo senso della natura, che trae le sue radici dalla tradizione classica
dell' lsola e che si rinnova nella cromaticità del coiore, rivelando la possibilità
di approdare ad esiti diversi rispetto ai risultati raggiunti dal poeta napoleta-
no. ln questa direzione, I 'opera del Rau si  pone come model lo rappresentar i-
vo delle istanze espresse dalla lirica siciliana del Seicento che, tarda erede della
poesia cinquecentesca, esprime ancora, pur in un contesro di estrema raffina-
tezza formale, contenuti psicologici e morali, privi di alcun riferimento alla
realtà del tempo, anche se proprio questo poeta era in qualche modo coinvol-
to nelle congiure antispagnole, tanto che aveva dovuto recarsi a Madrid per
d isco lpars i  p resso la  cor te - ' .
Forse proprio per la relazione complessa e, in cerri casi diflicile, che si in-
staura fra lo scrittore d'età. barocca e il porere censorio, sia politico che reli-
gioso, la poesia finisce col presentarsi come il luogo sicuro da interfèrenze
dell:r storia, protetto com'è da modelli della tradizione, norme, immagir-ri e
forme stilistiche, che esorcizzano i motivi di inquietudine, le angosce storiche
ed esistenziali, fino a consegnarla una rerorica priva di quei, pur limitati, ri-
ferimenti al contesto cittadino, che le scritture teatrali restimoniavano.
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